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Introduzlone

ONTIINUA puntuale 11 Magıistero (1 Benedetto XVI nel confermare Taftelll ne
fede (COLNE (.TISTO Vo che SImone detto Pietro AaCESTIE (Lc In ula realta Cul-
turale QOVve LrOPPO 5SJCSSO l’antropologia Driva (1 ula Drospettiva che vada oltre
ValorI contingentl, 11 W CCESSOIE (1 Pietro richlama 1 Popolo del Battezzatı che
SCROUONO G.TIStO ne Chiesa cattolica, 11 Valore realta ultime che TOVANO la loro
COerenTe verıta In quella che gemmazlione fede eristianal

Lenerielica Spne Salvi vuole anzıtutto C5561€ aCCOomMPagNameNTO all InNFEUS lege-
(1 quella omanda che G1 impone Y CrIst1ano 4a11 u0MO0 DCNSUSO quando G1 chle-

de quale la valorlalita erıistiana poter giustificare L’afferma-
zio0nNne SECONdO CUl, partire da 6554 semplicemente perche 6554 C e  Dn NO1 S1AMO0
redenti? (1 quale {1DO (1 Certiez7A G] tratta?»2

Benedetto XVI alfronta QUESTO argomen(Tto te0Ol0giCcO ponNenNdosi In 2SCOLTO anzıtut-
IO Parola (1 DIoS offrendoci la rillessione dell’ autore prima ettera (1
Pietro4 (1 quello etitera aglı Ebreli®> dell’apostolo Paolo6®, quali GCC-
de HCL Ifrire 11 5 10 articolato approfondimento 110  —> csottacendo (COLNE la virtu globa-
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Introduzione

Continua puntuale il Magistero di Benedetto XVI nel confermare i fratelli nella
fede come Cristo volle che Simone detto Pietro facesse (Lc 22,32). In una realtà cul-
turale dove troppo spesso l’antropologia è priva di una prospettiva che vada oltre i
valori contingenti, il successore di Pietro richiama al Popolo dei Battezzati che
seguono Cristo nella Chiesa cattolica, il valore delle realtà ultime che trovano la loro
coerente verità in quella speranza che è gemmazione della fede cristiana1. 

L’enciclica Spe salvi vuole anzitutto essere un accompagnamento all’intus lege-
re di quella domanda che si impone al cristiano e all’uomo pensoso quando si chie-
de quale è la valorialità della speranza cristiana «per poter giustificare l’afferma-
zione secondo cui, a partire da essa e semplicemente perché essa c’è, noi siamo
redenti? E di quale tipo di certezza si tratta?»2. 

Benedetto XVI affronta questo argomento teologico ponendosi in ascolto anzitut-
to della Parola di Dio3 offrendoci la riflessione dell’autore della prima lettera di
Pietro4 e di quello della lettera agli Ebrei5 e dell’apostolo Paolo6, dalle quali proce-
de per offrire il suo articolato approfondimento non sottacendo come la virtù globa-
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1 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 2.

2 Ibid., n. 1.

3 Ibid., n. 2.

4 Ibid., n. 1.

5 Ibid., nn. 4; 7; 9; 13; 14.

6 Ibid., nn. 2; 5.
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le intesa quale «Incontro reale (OIl DIO» / G1A. STAla vissuta da donne
1l10MINI discepoli (1 (.TISTO che hanno dato In empI1 ragione (1 6554 che dA1Imo-

LAVd In loro eir. Pt 3,15)
Benedetto XVI ha presentato la gura dell’africana (:Uuseppina Bakita CAanOonNn17-

7a12a da Papa 10Vannı Paolo 115 quella del (1 DIO 11 vietnamıta Card. Nguyen
Van Thuan, C111 spirituale aMI1CIZI1A 11 sottoscritto G1 (1 av er oduto?.
Un enciclica, la Spne Salvi, che olendo nu. Irascurare problematiche eologi-
che che L escatologia erıistiana presenta, 24551emMe alla Drovocazlone cultura
moderna contemporanea?%, Ifrire ULla valutaziıone importante SOSTAaNzZ1ı05A
quella spiritualita dell’offerta sofferenzall del suffragio CrIst1ano che ()I10

r1sposta (1 anche nel confronti vita oltre la realta V1a107T12a
II Ironte alla rTIMOZION! realta ultime 110  —> SO10 cultura. CONteMPOTra-

11C4, 11 Magistero Chiesa cattolica TEe l’opportunita, anche In JE1-
NICO, (1 ondare In modo CTISTOCENTTICO 11 presente ed 11 futuro dell  uomo alla Iuce (1
C10 che «pDietra angolare»: 11 (.TISTO redentore (1 L uOomoO (1 OgnI 10mM012 In
questa encIiclica 110  —> da Lrascurare la precisazlione che VvIeNE fatta CITCAa la dimen-
S1IONE (1 ın errata CONsSIderazione da parte X empO moderno>» meramentfe Indi-
vidualistica CITrCa la crıistlana, che «avrebbe abbandonato 11 mondo alla
5{1 mMISeEeT1A G] arebbe rifugiata In ula Salve77a eferna Soltanto privata»l>.

Questa enciclica SOSTIeEeNE che 11 eristi1anesimoO 110  —> DUO mal C5561€ ridotto r1du-
C1bile alla csfera. del Drivato CTIStT1AaNO dQeve CSS5C1IC, SECONdO L indicazilione (1 GrIisto,
Iuce del mondo Sale erra, ha quindi IntrInsecCco l’aspetto dell ineisivita nel
5 [ 10) habitat (1 C10 che egli Aivenuto (OIl la 5{1 sequela G(risto

Benedetto rifterendosi a alCuni Capitoli ettera aglı Ebrel eir. Eb
11,10.16; Eb 12,22:; Eb sSupportando la 5{1 CONVINZIONE (1 e0olo0go0 (1
pastore SUGCLGESSOÖOFr del MAQLOF zZero (COLLNE Irebbe anTtfe (OIl la SCrupolosa
del e0l0go0 enrı de Lubac14 basata GL teologla del Padri Chiesa, csottolinea

Ibid.,
Ibid.,

venıre Irileste LeNere "omelia DEL i MI0 aNNIVErSarı0 Cli presbiterato.
10 %] vedano paragralfi 16-23
11 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
12 ONCILIO VATICANO IL, ( Oost. DAasl. Gaudiuum pf7 50C5,
13 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT, 15
14 ‚UBAC, C(’atholteisme. ASpects SOCLAUX dı Ogme, Parıs 1953
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le della speranza, intesa quale «incontro reale con Dio»7 sia stata vissuta da donne
e uomini discepoli di Cristo che hanno dato in tutti i tempi ragione di essa che dimo-
rava in loro (cfr. 1 Pt 3,15). 

Benedetto XVI ha presentato la figura dell’africana Giuseppina Bakita canoniz-
zata da Papa Giovanni Paolo II8 e quella del servo di Dio il vietnamita card. Nguyen
Van Thuan, della cui spirituale amicizia il sottoscritto si onora di aver goduto9.
Un’enciclica, la Spe salvi, che volendo nulla trascurare delle problematiche teologi-
che che l’escatologia cristiana presenta, assieme alla provocazione della cultura
moderna e contemporanea10, sa offrire una valutazione importante e sostanziosa a
quella spiritualità dell’offerta della sofferenza11 e del suffragio cristiano che sono
risposta di senso anche nei confronti della vita oltre la realtà viatoria. 

Di fronte alla rimozione delle realtà ultime non solo dalla cultura contempora-
nea, il Magistero della Chiesa cattolica offre l’opportunità, anche in campo ecume-
nico, di fondare in modo cristocentrico il presente ed il futuro dell’uomo alla luce di
ciò che è «pietra angolare»: il Cristo redentore di tutto l’uomo e di ogni uomo12. In
questa enciclica non è da trascurare la precisazione che viene fatta circa la dimen-
sione di un’errata considerazione da parte «del tempo moderno» meramente indi-
vidualistica circa la speranza cristiana, che «avrebbe abbandonato il mondo alla
sua miseria e si sarebbe rifugiata in una salvezza eterna soltanto privata»13. 

Questa enciclica sostiene che il cristianesimo non può mai essere ridotto e ridu-
cibile alla sfera del privato. Il cristiano deve essere, secondo l’indicazione di Cristo,
luce del mondo e sale della terra, e ha quindi intrinseco l’aspetto dell’incisività nel
suo habitat di ciò che egli è divenuto con la sua sequela a Cristo.

Benedetto XVI riferendosi ad alcuni capitoli della lettera agli Ebrei (cfr. Eb
11,10.16; Eb 12,22; Eb 13,14) e supportando la sua convinzione di teologo e di
pastore successor del maggior Piero – come direbbe Dante – con la scrupolosa opera
del teologo Henri de Lubac14 basata sulla teologia dei Padri della Chiesa, sottolinea
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7 Ibid., n. 3.

8 Ibid., n. 3.

9 Volle venire a Trieste a tenere l’omelia per il mio XXV anniversario di presbiterato.

10 Si vedano i paragrafi 16-23.

11 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 40.

12 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 22.

13 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 13.

14 H. DE LUBAC, Catholicisme. Aspects sociaux du dogme, Paris 1983.
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che, ESSENdO 11 DECCATlO Inteso (COLNE la Aistruzione dell ’ unita del SECNETE la
redenzilone Qeve C5561€ VISTAa «DPTrODTrI0 COILLNE 11 ristabilimento dell’ unita In CUI1 C1
r1troviamo (1 NS1I1emMeEe In un unilone che G] elinea ne cComunita mondlale del
credent1»1>.

La Cristiana ordinata anche HCL natiura 5{1 a ula dimensione COIl

nıtarıa ed quindi parte integrante (1 quella eccles]lalita che diviene, nel COomples-
grande amiglia 11 PICcCOLO C I1E CONtagl0SO DL relazlonarsıi {Ud-

lificato (1 (1 raglone, C10@ del 0q0S cristlana, favore
«moltitudine» (1 coloro che la aCCOlg0NO.

Origine 5Speranza erıistliana

5e, COILLNE ferma Bultmann, 11 u0g0 fede 11 mondo perche CTeAZI10NEe (1
10 In C550 L uOomoO DOSTO Cal TEeAIoOre quale «iImmagine somiglianza» 5{1

alIlinche «domi1in1>» Gen 1,26) 11 che 1AM0 CEICAaALE 11 1008
equazione fede17, quale DL gemmazlone C1 fferta la redenzionels.
nel rapporto mondo OM10, entramb!ı avent]! 10 STeSSO a{IlO originante, C10@ Ll amore
CTEeATIOTE (1 DIO, che G1 dQeve CEICALE la ragione (1 quella relazlionalıita antropologica
che, dopO la colpa adamitica “evento dell Incarnazione del Verbo, (lIviene identita

ensione (1 DL ula CONCTeliaAa duratura redenzione dell’ uomo del
mondo.

Quell’'idea (1 che, SECONdO 11 UOVO lestamento «DUO C5561€ 11 mondo
CTEeATIO da DIO (KRm 1,20) (COLNE DULGC 11 mondo eglI 1l10MINI (2 COr 5,19; COr

anche 11 mondo .  stolto  27 ostile DIO (1 (‚OT 21,20:; 2,12)»19 C1 porta Considera-
ULla fede-speranza pensata ed fferta da DIO DL ula redenzione G1a COSMICA che

antropologica. (11A ne (‚OT 11,5 GG . 2U TOV1AMO la cronologico-antropo-
l0gica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo In CUI1 la relazione ira Singoli elementi! determl-
ala (dal CONCETITI (1 ELKOV, KEOÖOAN (Capo) OOCO glorla riverbero), quali 110  - IndI-

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
ONZELMANN, EOLOgLA 1ODO Testamento, Bresc1ia 1991, ARD

BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
T5Ld.,

ONZELMANN, CL,, zAAT
A{} «Voglio perö che sapplate che Cli ogn OIL1LD Il CaADO (Ke£OdaÄn) ( rıstoRTLu_2_2008.qxd 5-06-2008 10:52 Pagig2éäf  Ettore Malnati  che, essendo il peccato inteso come la distruzione dell’unitä del genere umano, la  redenzione deve essere vista «proprio come il ristabilimento dell’unitä in cui ci  ritroviamo di nuovo insieme in un’unione che si delinea nella comunitä mondiale dei  credenti»15,  La speranza cristiana e ordinata anche per natura sua ad una dimensione comu-  nitaria ed e quindi parte integrante di quella ecclesialitä che diviene, nel comples-  so della grande famiglia umana, il piccolo seme contagioso per un relazionarsi qua-  lificato di senso e di ragione, cio@ del /ogos della speranza cristiana, a favore della  «moltitudine» di coloro che la accolgono.  1. Origine della Speranza cristiana  Se, come afferma Bultmann, il luogo della fede & il mondo perche creazione di  Dio16, in esso l’uomo €& posto dal Creatore quale «immagine e somiglianza» sua  affinch6 «domini» (Gen 1,26). E Xi che dobbiamo cercare il campo della speranza,  equazione della fede!7, dalla quale per gemmazione ci @ offerta la redenzione18. E  O  nel rapporto mondo e uomo, entrambi aventi lo stesso atto originante, cioe l’amore  creatore di Dio, che si deve cercare la ragione di quella relazionalita antropologica  che, dopo la colpa adamitica e l’evento dell’Incarnazione del Verbo, diviene identitä  e tensione di speranza per una concreta e duratura redenzione dell’uomo e del  mondo.  Quell’idea di cosmo che, secondo il Nuovo Testamento «puö essere il mondo  creato da Dio (Rm 1,20) come pure il mondo degli uomini (2 Cor 5,19; 1 Cor 21,27)  ma anche il mondo “stolto” ostile a Dio (1 Cor 21,20; 2,12)»19 ci porta a considera-  re una fede-speranza pensata ed offerta da Dio per una redenzione sia cosmica che  antropologica. Gia nella 1 Cor 11,3 ss.29 troviamo la sequenza cronologico-antropo-  logica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo in cui la relazione tra i singoli elementi € determi-  nata dai concetti di g1KOv, KEd0AN (capo) e SEa (gloria o riverbero), i quali non indi-  15 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 14.  16 H. CONZELMANN, 7eologia del Nuovo Testamento, Brescia 1991, 232.  17 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 1.  18 Jbid., n. 2.  19 H. CONZELMANN, 0p. Cit., 231.  20 «Voglio perö che sappiate che di ogni uomo il capo (ke60AÄT) 8 Cristo  ... € capo di Cristo € Dio» (1 Cor 11,3).  295CaADO Cli ( rısto [ HO» (1 (oOr 11,3)
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Ettore Malnati

che, essendo il peccato inteso come la distruzione dell’unità del genere umano, la
redenzione deve essere vista «proprio come il ristabilimento dell’unità in cui ci
ritroviamo di nuovo insieme in un’unione che si delinea nella comunità mondiale dei
credenti»15. 

La speranza cristiana è ordinata anche per natura sua ad una dimensione comu-
nitaria ed è quindi parte integrante di quella ecclesialità che diviene, nel comples-
so della grande famiglia umana, il piccolo seme contagioso per un relazionarsi qua-
lificato di senso e di ragione, cioè del logos della speranza cristiana, a favore della
«moltitudine» di coloro che la accolgono.

1. Origine della Speranza cristiana

Se, come afferma Bultmann, il luogo della fede è il mondo perché creazione di
Dio16, in esso l’uomo è posto dal Creatore quale «immagine e somiglianza» sua
affinché «domini» (Gen 1,26). È lì che dobbiamo cercare il campo della speranza,
equazione della fede17, dalla quale per gemmazione ci è offerta la redenzione18. È
nel rapporto mondo e uomo, entrambi aventi lo stesso atto originante, cioè l’amore
creatore di Dio, che si deve cercare la ragione di quella relazionalità antropologica
che, dopo la colpa adamitica e l’evento dell’Incarnazione del Verbo, diviene identità
e tensione di speranza per una concreta e duratura redenzione dell’uomo e del
mondo. 

Quell’idea di cosmo che, secondo il Nuovo Testamento «può essere il mondo
creato da Dio (Rm 1,20) come pure il mondo degli uomini (2 Cor 5,19; 1 Cor 21,27)
ma anche il mondo “stolto” ostile a Dio (1 Cor 21,20; 2,12)»19 ci porta a considera-
re una fede-speranza pensata ed offerta da Dio per una redenzione sia cosmica che
antropologica. Già nella 1 Cor 11,3 ss.20 troviamo la sequenza cronologico-antropo-
logica: Dio-(Cristo)-mondo-uomo in cui la relazione tra i singoli elementi è determi-
nata dai concetti di eijkwvn, kefalhv (capo) e dovxa (gloria o riverbero), i quali non indi-

V
ita ecclesiale

15 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 14.

16 H. CONZELMANN, Teologia del Nuovo Testamento, Brescia 1991, 232.

17 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 1.

18 Ibid., n. 2.

19 H. CONZELMANN, op. cit., 231.

20 «Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo (kefalhv) è Cristo… e capo di Cristo è Dio» (1 Cor 11,3). 
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(((a l1lO pIU la forma la loro SOStTanzlalitAa21. La proposta erıistiana porta nel mondo
ant1ico ula r1sposta (1 C10@ (1 sostanzlalita, In VISSUTO peENSalo QOVve 11
m1t0o la 5{1 credibilita, la religione (1 ATIO 1 OMlllailld G] CIiId sclerotizzata
In semplice cerimoniale, che VeN1IVa esegultO Scrupolosamente, ridotto OTrTMAal
SOl0o religione politica. razlonalismo filosofico confinato 0 del nel 1008
dell irreale A1IvInO VeNIVa VISTIO In Varı modi ne forze cosmiche, DIO che
G1 pDotesse PFESaFC 110  —> E615(Teva Paolo ıllustra le problematiche ESSENZIalI reli-
g1i0ne (1 allora In modo aSSolutamente appropriato, quando CONTIrappone alla vita
«Se@CcOoNdo (.TISTO ula vita SO la SIignor1a egl]Ii elementi del Col 2,8) Non
0010 unque 0 elementi del le legeg]l natiura che In definitiva Cr'-
a 110 11 mondo 1 u0OMO, DIO personale... La vita 110  —> semplice prodotto

egg] Causalita mater1a, In Contemporaneamente 1 (1
(1 C @E  F ula volonta personale, C’e  F UL1O SpIirıto che In es11 G] rivelato

(COLNE Amore»22
Lorigine dunque Cristiana la rivelazione (1 DIO HEL SOLNG, che

Questo VvVIeNEe annunclato fferto 110  —> SO10 dall insegnamento (1 (.rIisSto
es1 Cal 5 [ 10) miIistero (1 Figlio (1 DIO incarnato, quale 11 VEIO DIO VEIO ONO

che G1 donato SINO alla morfie (1 DL riscattare L uOomoO dall'impoverimento
colpa adamiıtica liberare "Intera CTEeAZIONE da IncupImMeEeNtO che 11 «CISOYT-

dine antropologico-esistenzlale» ha CauUsatio ne relazilonalıita 10mo0o-Dio-mondo.
(10 a VVeNUuTO ula volta DL (OIl quel G] (1 (.rIisSto es1 (QOve C111 Golgota la
morfie vIene sconlitta la Iuce del Risorto COMUNICA redenzione SINO
all escaton StOr1a S11 queESTa fede G1 (0)I10 edificate le Comunita CTIsStiane grazie
all annuncIio alla decisione (1 10M1NI donne (1 Ognl empO nazlonalita che G]
0010 DOosti alla sequela Christi SO10 DL la remıISSIONe del peccatl,
anche DL accogliere quella Santilicazione rInnovamento dell  uomo Interlore DL
C111 la DELSOLNA da inglusta Aliventa giusta da nem1ca (iviene aMm1CcCa. (di Dio)
"SECONdO la Sara erede vita eterna” (Tito 3,7)»25

La ragione ESSENZIale erıistiana GIATE parte (1 DIO «COIlLE

C10 In (.TISTO DIO G] dimostrato»24 COomMUNIcCANdoOCI la SOSTAaNza COSE future.
Infatti le <E atitesa COSE future partire da presente 1a donato.

41 ONZELMANN, CLE., ALS

BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
A ONCILIO RENTO, Decr. De Justificatione, Ca

(Iir BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SCHUL,
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cano più la forma ma la loro sostanzialità21. La proposta cristiana porta nel mondo
antico una risposta di senso, cioè di sostanzialità, in un vissuto e pensato dove il
mito aveva perso la sua credibilità, la religione di Stato romana si era sclerotizzata
in semplice cerimoniale, che veniva eseguito scrupolosamente, ma ridotto ormai
solo a religione politica. Il razionalismo filosofico aveva confinato gli dei nel campo
dell’irreale. Il divino veniva visto in vari modi nelle forze cosmiche, ma un Dio che
si potesse pregare non esisteva. Paolo illustra le problematiche essenziali della reli-
gione di allora in modo assolutamente appropriato, quando contrappone alla vita
«secondo Cristo una vita sotto la signoria degli elementi del cosmo (Col 2,8)... Non
sono (dunque) gli elementi del cosmo e le leggi della natura che in definitiva gover-
nano il mondo e l’uomo, ma un Dio personale... La vita non è un semplice prodotto
delle leggi e della causalità della materia, ma in tutto e contemporaneamente al di
sopra di tutto c’è una volontà personale, c’è uno Spirito che in Gesù si è rivelato
come Amore»22.

L’origine dunque della speranza cristiana è la rivelazione di un Dio persona, che
è amore. Questo viene annunciato e offerto non solo dall’insegnamento di Cristo
Gesù ma dal suo mistero di Figlio di Dio incarnato, quale il vero Dio e vero uomo
che si è donato sino alla morte di croce per riscattare l’uomo dall’impoverimento
della colpa adamitica e liberare l’intera creazione da un incupimento che il «disor-
dine antropologico-esistenziale» ha causato nella relazionalità uomo-Dio-mondo.
Ciò è avvenuto una volta per tutte con quel sì di Cristo Gesù dove sul Golgota la
morte viene sconfitta e la luce del Risorto comunica speranza e redenzione sino
all’escaton della storia. Su questa fede si sono edificate le Comunità cristiane grazie
all’annuncio e alla decisione di uomini e donne di ogni tempo e nazionalità che si
sono posti alla sequela Christi «non solo per avere la remissione dei peccati, ma
anche per accogliere quella santificazione e rinnovamento dell’uomo interiore... per
cui la persona da ingiusta diventa giusta e da nemica diviene amica (di Dio) e
“secondo la speranza sarà erede della vita eterna” (Tito 3,7)»23.

La ragione essenziale della speranza cristiana è stare dalla parte di Dio «come
ciò in Cristo Dio si è dimostrato»24 comunicandoci la sostanza delle cose future.
Infatti le speranza «è attesa delle cose future a partire da un presente già donato.
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21 H. CONZELMANN, op. cit., 233.

22 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 5.

23 CONCILIO DI TRENTO, Decr. De Justificatione, cap. 7.

24 Cfr. BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 9.
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a1itesa alla del GrIisto, col (.TISTO presentTe, del Completarsi del 5 [ 10)

In VISTAa 5{1 Venuta definitiva»25. ne cristologia «performativa» che la 5SJC-
(iviene esperienza efficace che porta la DELSONG lasclarsı] Colinvolgere Cal

mIistero (1 GrIisto, inteso ed 2CCOltO (COLNE 11 Redentore che (iviene merIitorlia (1
SalVve77a ne STeSSO empoO G1 fa «Dor{ta>» HCL Vl’edificazione (1 quella dimensione
«sSacramentale-strumentale>» che la Chiesa 653 infatti quale Mistico Orpo DIC-
SECNTEe ne StOr1a perche C5561€ VisS1bile ed efficace la fede-speranza che, In
COoluI1 che l accoglie, genererä L’amore: realizzazione (1 OgnI C5561€ che ha Cercalilo
DIO, nel quale 'l CILO Introdaotti DArusıa del Figlio (1 DIO

Levento (.rIisSto CONOSCIUTO ed 2CCOltO anNnamnesıiı (1 DL L umanıita (1
emp1 QOVer0oso dunque aNNUNCIATE questa verita che appartıene 11’uma-

nita, perche DL 6554 11 Verbo ha 2CCOLlto realizzato “"economla Galviflica voluta Cal
Padre ailinche L uomo ritornando DIO fosse (1 DL "Intera CTEeA7Z710-

Vera fisiıonomla

Benedetto dedica OTITO paragrafi dell’encieclica Spne Salvi dal 1 31) HCL
rifllettere GL VeiIid fisionomia DL L umanıita. In!ızla chliledendos1
X (C0O5d4 DOSsSsIamoO sperare”? che (C0O5d4 110  —> DOSSIaMO sperare?’»26, Egli DHOLLC la
questione 1vello antropologico che potremmo COS]I ritormulare: In che (C0O5d4 (O11-

CcCrefifamentTe realmente L uOomoO DUO sperare”? quale 11 modo Iu1 egnO0 HCL DLO-
cedere alla CONdivisione (1 queESTa speranza”? Cercheremo (1 cogliere ne teologla

nel pensiero nel Magistero (1 Benedetto la r1sposta questi quesiti Luomo
DL poter SNCLIALIC Qeve ESSENzZlalmente CONOSCEIE CSa significa C556 1€ OM10, C10@
che C054 egli HCL GE HCL 0 altrı

Non basta rispondere alla omanda "ChI GE17” alla quale VENSONGO date le SENE-
ralita (1 INdIvIduO, rispondere "Che COS’@ L uomoao?” (OVve G1 Indica che egli

C5561€ razlionale relazlionante che G1 differenzia essentialiter agli altrı ViIven-
1 La rivelazione 1blica. dell Antıico del UOVO lestamento 110  - presenta ula meia-
fisica dell universale del NneCcESSATIO, ne ctile del pensiero TE qual-

4A5 I3iLd.
70 I5Ld.,

207297

Ettore Malnati

È attesa alla presenza del Cristo, col Cristo presente, del completarsi del suo corpo,
in vista della sua venuta definitiva»25. È nella cristologia «performativa» che la spe-
ranza diviene esperienza efficace che porta la persona a lasciarsi coinvolgere dal
mistero di Cristo, inteso ed accolto come il Redentore che diviene causa meritoria di
salvezza e nello stesso tempo si fa «porta» per l’edificazione di quella dimensione
«sacramentale-strumentale» che è la Chiesa. Essa infatti quale Mistico Corpo è pre-
sente nella storia perché possa essere visibile ed efficace la fede-speranza che, in
colui che l’accoglie, genererà l’amore: realizzazione di ogni essere che ha cercato
Dio, nel quale tutti saremo introdotti dalla parusia del Figlio di Dio.

L’evento Cristo conosciuto ed accolto è anamnesi di speranza per l’umanità di
tutti i tempi. È doveroso dunque annunciare questa verità che appartiene all’uma-
nità, perché per essa il Verbo ha accolto e realizzato l’economia salvifica voluta dal
Padre affinché l’uomo ritornando a Dio fosse segno di speranza per l’intera creazio-
ne.

2. Vera fisionomia della speranza

Benedetto XVI dedica otto paragrafi dell’enciclica Spe salvi (dal 24 al 31) per
riflettere sulla vera fisionomia della speranza per l’umanità. Inizia chiedendosi:
«Che cosa possiamo sperare? E che cosa non possiamo sperare?»26. Egli pone la
questione a livello antropologico che potremmo così riformulare: in che cosa con-
cretamente e realmente l’uomo può sperare? E quale è il modo a lui degno per pro-
cedere alla condivisione di questa speranza? Cercheremo di cogliere nella teologia
e nel pensiero e nel Magistero di Benedetto XVI la risposta a questi quesiti. L’uomo
per poter sperare deve essenzialmente conoscere cosa significa essere uomo, cioè
che cosa egli è per sé e per gli altri. 

Non basta rispondere alla domanda “Chi sei?” alla quale vengono date le gene-
ralità di un individuo, ma rispondere a “Che cos’è l’uomo?” dove si indica che egli
è un essere razionale e relazionante che si differenzia essentialiter dagli altri viven-
ti. La rivelazione biblica dell’Antico e del Nuovo Testamento non presenta una meta-
fisica dell’universale e del necessario, nello stile del pensiero greco, ma offre qual-

V
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25 Ibid.

26 Ibid., n. 24.
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C054 (1 Completamente altro L annuncIio Salve77a 4a11 u0MO0 CONCTEeIO ne G{IO-
r1a DL Incidere DrOoprIO COIl la 5 { 1C unicita.

Lantropologla erıistiana G] TOVA ne csfera (1 accadere nersonale ibero,
che G1 effettua Ira DIO 1 uU0MO, In modo storico-salvifico. Carattere fondamenta-
le, personale f1OT1CO fede erıistiana significa, nel confronti del pensiero

mufamentTto nel modo (1 ConcepnIire L uomao.
La immagıne dell  uomo 110  —> G] TOVA AlLlCOLA esplicıtamente sviluppata

ne RKivelazione, presupposta da 65544 Verra DOI evidenzlata Cal padri Cal
teologi CTrIStanı ungo SEeCOL]. Quando INCOMIINCIA la rillessione filosofica eologi-

speclalmente In regorl10 (1 1553 324) DL la patristica In Aurelio
Agostino ( 7 430) HCL la patristica latina, evidente che 110  —> maoltI1i elementi filo-
csofila Sre6cCca VENSONGOG AaSSUNtTI configurati In modo ed Es6TIranel 1 pensiero

(COLNE la «dCignita dell individuo, Individuale Singolarita, la 5 { 1C VOCAZIONE (1VI-
ne 5{1 libera decisione davantı Y destino eiIernO (OSs] DULC vIene conlato DL

la prima volta In ambiente CrIst1ano 11 CONCETITO (1 DELSOLNA che (1 origine DULAaLLLCL-
te teologica»?/. econdo quest angolatura L uOomoO che G1 TOVA Ira 11 mondo materla-
le Ssens1ibile ed 11 mondo spirituale soprasensibile VISTO In forza del 5{10 SDIrItO
(VOVC) che In QUAaNTO anıma. 11 DIINCIDIO vitale del 653 HCL l’antropologla
ecristiana antıca l immagine (1 DIO, 11 u0g0 trascendenza DIO ed chla-
maa vita Immortale. Inoltre 6554 110  —> intesa unicamente (COLNE ragione,
anche (COLNE volonta aCcolta 1lberta dell’ amore Luomo DL 11 pensiero CT1-
St11AaAN0 ula unidualita: anıma-cCcOorpo, che 11 CenTtIro del Iu1 STeSSO
M1Cr0-COSMO, In CUl, (COLNE ffermo Nicolo (‚USanoO nel tardo medioevo, G] TOVA DIC-
SECENTIEe Luniverso «CONTITATILO>» Luomo ha, ne 5{1 realta uniduale, ULla DOosizione
metaflfisica. inequivocabile, INSEeTITO C10@ In Ordine universale Oggettivo dell’es-
„CIC che G1 on In DIO Non Sara dunque 11 PTFOSTESSO scientifico C10 che aPPNasa
totaliter L uOomoO anTto LHNENO 110  —> DUO C556 1€ la CIeNZa, (COLLNE fferma acone
redimerlo Cal 5{10 Impoverimento esistenzlale. Perche C10 vIene fferto 4a11 U0-

dall’esterno 110  —> DUO ne Sanarlo ne Aantfo LHNENO SO!  1S51Aar10 «LonNn quest’ attesa
ferma Benedetto G1 chilede LrOPPO alla CIeNZAa questia specie (1
fallace» quindi 110  - DUO redimere In QUaNTO 110  - riporta L uOomoO Y CONVertere ad
Deum DL 11 quale eglI CTEeATIO ordinato

(LORETH, Antropotogia fitosofica, Bresc1ia 1991, A

BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
I3

2095298

Un commento all’enciclica Spe salvi

cosa di completamente altro: l’annuncio della salvezza all’uomo concreto nella sto-
ria per incidere proprio con la sua unicità.

L’antropologia cristiana si trova nella sfera di un accadere personale e libero,
che si effettua tra Dio e l’uomo, in modo storico-salvifico. Il carattere fondamenta-
le, personale e storico della fede cristiana significa, nei confronti del pensiero greco,
un mutamento nel modo di concepire l’uomo. 

La nuova immagine dell’uomo non si trova ancora esplicitamente sviluppata
nella Rivelazione, ma è presupposta da essa. Verrà poi evidenziata dai padri e dai
teologi cristiani lungo i secoli. Quando incomincia la riflessione filosofica e teologi-
ca specialmente in Gregorio di Nissa († 324) per la patristica greca e in Aurelio
Agostino († 430) per la patristica latina, è evidente che non molti elementi della filo-
sofia greca vengono assunti ma configurati in modo nuovo ed estranei al pensiero
greco come la «dignità dell’individuo, individuale singolarità, la sua vocazione divi-
na nella sua libera decisione davanti al destino eterno. Così pure viene coniato per
la prima volta in ambiente cristiano il concetto di persona che è di origine puramen-
te teologica»27. Secondo quest’angolatura l’uomo che si trova tra il mondo materia-
le e sensibile ed il mondo spirituale soprasensibile è visto in forza del suo spirito
(noù~) che in quanto anima è il principio vitale del corpo. Essa è per l’antropologia
cristiana antica l’immagine di Dio, è il luogo della trascendenza verso Dio ed è chia-
mata a vita immortale. Inoltre essa non è intesa unicamente come ragione, ma
anche come volontà e facoltà della libertà e dell’amore. L’uomo per il pensiero cri-
stiano è una unidualità: anima-corpo, che è il centro del cosmo e lui stesso è un
micro-cosmo, in cui, come affermò Nicolò Cusano nel tardo medioevo, si trova pre-
sente l’universo «contratto». L’uomo ha, nella sua realtà uniduale, una posizione
metafisica inequivocabile, è inserito cioè in un ordine universale e oggettivo dell’es-
sere che si fonda in Dio. Non sarà dunque il progresso scientifico ciò che appaga
totaliter l’uomo e tanto meno non può essere la scienza, come afferma Bacone28, a
redimerlo dal suo impoverimento esistenziale. Perché tutto ciò viene offerto all’uo-
mo dall’esterno non può né sanarlo né tanto meno soddisfarlo. «Con quest’attesa –
afferma Benedetto XVI – si chiede troppo alla scienza: questa specie di speranza è
fallace»29 e quindi non può redimere in quanto non riporta l’uomo al convertere ad
Deum per il quale egli è creato e ordinato.
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27 E. CORETH, Antropologia filosofica, Brescia 1991, 25.

28 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 25.

29 Ibid.
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«INON quindi la C1IeNza che redime LUOMO>»30 HNCDNDULC DUO C556 1€€ questa la
5{1

«La VeId grande dell’ uomo, che resiste noNnNOostianie le delusioni,
DUO C556 1€ SO10 DIO; 11 DIO che C1 ha amallı C1 z ufttora SINO alla fine, SINO Y
pIeNO Compimento eir. (IV ChI VIVEe OCCATIO dall’amore COMIMNCIA. a
ntuilre che (CO5S5d vuo| (lire la parola (1 che bblamo entito nel Battesimo

fede aSpeTttO la vita eterna»31 (.TISTO es11 STeSSO C1 ha spiegafto che la vita E{Ier-
11 COLNOSCEIE 11 VEIO DIO colul che Egli ha mandato, (.rIisSto eir. (IV 17,3) «La

vita nel VEIO CONTINUA Benedetto XVI 110  - la G] ha In GE da SOI HNCDDULC
SO10 da GE 6554 ula relazlone. la vita ne 5{1 totalıta relazione COIl OLUI
che Sorgen(te VILa>»

La vVeIrId redenzione dell’ uomo 11 5 10 relazlonarsıi (OIl DIO del
quale egli ImpoverIito Irrealizzato ontologicamente. Per L uomo la relazilone (OIl

DIO mediante ula scelta d amore la 5 { 1C redenzione realizzazione esistenzlale.
Questa dunque cercata liberamente valutata ed aCccolta. « DIO dunque 11 fon-
damento 110  —> qualsiasi DIO, quel DIO che possiede volto

che C1 ha aMmMatı SINO alla fine: Ognl Singolo L umanıita nel 5 [ 10) Ins1eme» 55

Luoghı
Avendo DOrtato la rillessione prima parte dell’encieclica Spne Salvi Sull iden-

tificare la ecristiana In ula DELSOLNA che 11 (.TISTO fede ne 5{1

realta (1 Figlio (1 DIO Liglio (1 arla, quale risposta quindi (1 redenzione Sal Ve7-
DL Ognl OO DL 1 uom054, Benedetto presenta oghi (1 a DLCI1L-

dimento dell esercC1z710 In DFIMIS presenta la preghiera (COLLNE SCUOLa
(1 speranza®>, DOI ‘ agire 11 solfrire COILLNE luoghl (1 apprendimento SC all-

(} T5Ld.,
41 T5Ld.,
A I3bid.
A T5Ld., 31
d ONCILIO VATICANO IL, ( Ost. past Gaudium pf7 SpneS, DD
4A5 BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL, SAl

299299

Ettore Malnati

«Non è quindi la scienza che redime l’uomo»30 e neppure può essere questa la
sua speranza. 

«La vera grande speranza dell’uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni,
può essere solo Dio; il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora sino alla fine, sino al
pieno compimento (cfr. Gv 13,1; 19,30). Chi vive toccato dall’amore comincia ad
intuire che cosa vuol dire la parola di speranza che abbiamo sentito nel Battesimo:
dalla fede aspetto la vita eterna»31. Cristo Gesù stesso ci ha spiegato che la vita eter-
na è il conoscere il vero Dio e colui che Egli ha mandato, Cristo (cfr. Gv 17,3). «La
vita nel senso vero – continua Benedetto XVI – non la si ha in sé da soli e neppure
solo da sé: essa è una relazione. E la vita nella sua totalità è relazione con un Colui
che è sorgente della vita»32. 

La vera speranza e redenzione dell’uomo è il suo relazionarsi con Dio senza del
quale egli è impoverito e irrealizzato ontologicamente. Per l’uomo la relazione con
Dio mediante una scelta d’amore è la sua redenzione e realizzazione esistenziale.
Questa dunque va cercata e liberamente valutata ed accolta. «Dio dunque è il fon-
damento della speranza, non un qualsiasi Dio, ma quel Dio che possiede un volto
umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l’umanità nel suo insieme»33.

3. Luoghi della speranza

Avendo portato la riflessione della prima parte dell’enciclica Spe salvi sull’iden-
tificare la speranza cristiana in una persona che è il Cristo della fede nella sua
realtà di Figlio di Dio e figlio di Maria, quale risposta quindi di redenzione e salvez-
za per ogni uomo e per tutto l’uomo34, Benedetto XVI presenta i “luoghi” di appren-
dimento dell’esercizio della speranza. In primis presenta la preghiera come scuola
di speranza35, poi l’agire e il soffrire come luoghi di apprendimento della speran-

V
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30 Ibid., n. 26.

31 Ibid., n. 27.

32 Ibid.

33 Ibid., n. 31.

34 CONCILIO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 22.

35 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, nn. 32-34.
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7.3,506 ed In ultimo TE la CONVENZIONE erıistiana del SIUdIZIO finale quale u0g0
ne SIuStiz1a (1 10 VediamaoliI In particolare.

La preghiera
LesempIoO che VvIeNE fferto In questia encIiclica In rapporto alla preghiera COILLNE

u0g0 (1 la vicenda (1 martire del NOSITO emMpo, 11 Card.
Nguyen Van Thuan, che nel tredici annnı (1 prigionla (1 CI OVe (1 isolamento, fece

preghiera crescentfe forza (1 speranza»>S, che segnerä la 5{1 vita
acendo (1 JulL, anche doDO la 5{1 liberazione 0 1l10MINI (1 11 mondo
testimone (1 speranza»>?. Benedetto c1itando sant Agostino, presenta la DIC-
gyhiera (COLNE «Wl ESEeTCIZI0O del desider10>» 40 QOVve L uomo che CTEeATIO HCL ldeali
realta grandi, C10@ DL DIO, ha la necessita (1 C556 1€ aCcCOmMPagNalo ed IN1IZI1A10O
questa apertiura nel confronti realta trascendente, che colmare qualita-
tivyvamente la 5{1 esiIstenza onarle la capacıta (1 accogliere 11 DIO OLUI che DUO
rendere Caa (1 DIO 11 desiderio dell  uomo DIO STeSSO s 1 TIralita allora (1 libera-

11 dell  uomo da C10 che impedirebbe DIO (1 poterlo abltare. (10 DHOüS-
SIbile arlo, In modo che L uOomoO G] In un autentica rICerca del primato (1
DIO ne 5{1 vita, abdicando alla strategla dell  uomo vecchio, QOVve L’amore agapl-

andıto primeggla 11 vecchio Adamo La preghiera Sara VCId, quindi u0g0 (1
L uOomoO sapra «purificare SUO1 desiderI le 1010 LiberarsIi

segreie (OIl C111 nganna Stesso» 41 TICONOSCEeTE la Dpropria
Doverta la Dpropria colpa. «11 110  —> r1CONOSCIMeEeNtTO colpa, Lilusione (1 NnNOcen-

110  - giustifica 110  - salva»42, anzı contribuisce all intorpidimento
COSCIeNZAa C, (COLLNE alfermano Padri Chiesa, m1 trattiene ne m1
fa MENZUSNETO. Per potfer (Qlivenire «Capacı (1 10>» bisogna allora far G] che la DIC-
gyhiera sviluppare questa forza purificatrice. (10 G1 realizza, (ice Benedetto
AVIL, In Aue mO0dl]: «13 (OIl la preghiera molto personale, C10@ conifronto (OIl 11
mMI10 10 (OIl DIO G1a (OIl la preghiera liturgica, ne quale 11 5Signore C1 insegna (;O11-

Ibid., 25-40

Ibid., 41-45%

Ibid., SA

I3

GOSTINO, In I JOoannts 4,
41 BENEDETTO AVI, Leit @11 Sne SaUT,
I3

300300

Un commento all’enciclica Spe salvi

za36 ed in ultimo offre la convenzione cristiana del giudizio finale quale luogo della
speranza nella giustizia di Dio37. Vediamoli in particolare.

3.1. La preghiera
L’esempio che viene offerto in questa enciclica in rapporto alla preghiera come

luogo di speranza, è la vicenda umana di un martire del nostro tempo, il card.
Nguyen Van Thuan, che nei tredici anni di prigionia di cui nove di isolamento, fece
della preghiera «una crescente forza di speranza»38, che segnerà tutta la sua vita
facendo di lui, anche dopo la sua liberazione «per gli uomini di tutto il mondo un
testimone di speranza»39. Benedetto XVI, citando sant’Agostino, presenta la pre-
ghiera come «un esercizio del desiderio»40 dove l’uomo che è creato per ideali e
realtà grandi, cioè per Dio, ha la necessità di essere accompagnato ed iniziato a
questa apertura nei confronti della realtà trascendente, che possa colmare qualita-
tivamente la sua esistenza e donarle la capacità di accogliere il Dio. Colui che può
rendere capace di Dio il desiderio dell’uomo è Dio stesso. Si tratta allora di libera-
re il cuore dell’uomo da tutto ciò che impedirebbe a Dio di poterlo abitare. Ciò è pos-
sibile farlo, in modo che tutto l’uomo si ponga in un’autentica ricerca del primato di
Dio nella sua vita, abdicando alla strategia dell’uomo vecchio, dove l’amore agapi-
co è bandito e primeggia il vecchio Adamo. La preghiera sarà vera, quindi luogo di
speranza, se l’uomo saprà «purificare i suoi desideri e le sue speranze… Liberarsi
dalle menzogne segrete con cui inganna se stesso»41 e riconoscere la propria
povertà e la propria colpa. «Il non riconoscimento della colpa, l’illusione di innocen-
za non… giustifica e non... salva»42, anzi contribuisce all’intorpidimento della
coscienza e, come affermano i Padri della Chiesa, mi trattiene nella menzogna e mi
fa menzognero. Per poter divenire «capaci di Dio» bisogna allora far sì che la pre-
ghiera possa sviluppare questa forza purificatrice. Ciò si realizza, dice Benedetto
XVI, in due modi: «Sia con la preghiera molto personale, cioè un confronto con il
mio io con Dio... sia con la preghiera liturgica, nella quale il Signore ci insegna con-
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36 Ibid., nn. 35-40.

37 Ibid., nn. 41-48.

38 Ibid., n. 32.

39 Ibid.

40 AGOSTINO, In I Joannis 4, 6.

41 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 33.

42 Ibid.
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tiinuamente PFESaFC nel modo S1IuSt0... nel PFESarCc VI dev esSsere SCHILDIC QUESTO
INtrecCccCcI0O Ira preghiera DU  1Ca preghiera personale»43. SOL0 In QUESTO mondo
che la DELSOLNA COLNOSCE STESSA, TICerca (OIl onesta la Iuce (1 DIO la purifica
quindi la rende CaAaNalC (1 LuI1 ldonea. 1 SETVIZIO egli 10MINI In questia autentica
CONVEeTrSIONEe 11 credente INCONITA GrIisto, 5{1 che SCHNDIC 1 CenTtIro

preghiera erıistiana44 Aliventa MIMNISITO (1 HCL 0 altrı Infatti «Ja SC all-
In CrIst1ano SCHNLDIC anche DL 0 altrı»45.

Agıre soffriıre
Lenecielica Spne Salvi tenendo presente l antropologla nel 5{10 nNnsıeme, 110  —> DUO

CerI0O LrasSscurare 11 MUOVEeTrSI l’operare dell ’ essere razlonale immagine (1 DIO Del
5{10 agire beneflficia vIene penalizzata la GSTesSsa CTeAZI10NEe SUO1 SIm11 (COLNE GIN-
goll (COLNE collettivita. Laspetto del Soffrire G1A. fisico che spirituale morale ULla

realta che 11 So  e  ( VIVE nel 5{10 aNımMO nel 5 [ 10) In che agire GoOfT-
frire DOSSOLLO C556 1€ Intes1] (COLNE u0g0 (1 speranza”?

5.2.1T.Agıre qualte dı

Lagire (1 C5561€ razlonale Ovre SCHNLDIC Corrispondere a ula pondera-
ia volonta a2CcCcolta DOosta In C556 1€ DL 11 raggiungimento (1 fine. Ogn scelta
determinazione dell’ essere razionale, Corrisponde a humanus 110  —>

semplicemente a hominis COmMporTta ULla valutazione morale merIitorlia
deplorevole L’agire dunque DELSOLNA LESUDDOULC OLNOSCCIHZd, volonta

determmazlione nel confronti (1 qualcuno (1 ualche ((054. Lazlone dell’ essere
razlonale Ovre SCHNLDIC segulre alla OLNOSCEI1Zd, Y discernimento, alla volonta
(1 C10 che G] vuole meiftere In aTIlO DODO (1 che 11 so  e  ( poträa valutare ed C556 1€

valutato C10 che ha fatto 110  —> ha fatto; (COLNE 10 ha fatto quali furono 0
oblettivi CONcCcrefifamentTfe ragglunti Aistrutti COIl 11 5 [ 10) agire Lagire importante
anche HCL CONOSCEIE valutare ValorI che STaNNO alla base criterlalita
DELSONG. L apostolo (NAacomo (1 QUESTO a VVISO quando Nerma «LonNn le mI1€e
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4 T5Ld.,
44 C(’atechismo C(’hiesa (‚attolica, 435
45 BENEDETTO AVI;, Leit PI1IC Sne SaUL,
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tinuamente a pregare nel modo giusto... nel pregare vi dev’essere sempre questo
intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale»43. È solo in questo mondo
che la persona conosce se stessa, ricerca con onestà la luce di Dio e la purifica e
quindi la rende capace di Lui e idonea al servizio degli uomini. In questa autentica
conversione il credente incontra Cristo, sua speranza che è sempre al centro della
preghiera cristiana44 e diventa ministro di speranza per gli altri. Infatti «la speran-
za in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri»45.

3.2. Agire e soffrire
L’enciclica Spe salvi tenendo presente l’antropologia nel suo insieme, non può

certo trascurare il muoversi e l’operare dell’essere razionale immagine di Dio. Del
suo agire beneficia o viene penalizzata la stessa creazione e i suoi simili come sin-
goli e come collettività. L’aspetto del soffrire sia fisico che spirituale o morale è una
realtà che il soggetto vive o nel suo animo o nel suo corpo. In che senso agire e sof-
frire possono essere intesi come luogo di speranza?

3.2.1.Agire quale segno di speranza

L’agire di un essere razionale dovrebbe sempre corrispondere ad una pondera-
ta volontà accolta e posta in essere per il raggiungimento di un fine. Ogni scelta e
determinazione dell’essere razionale, se corrisponde ad un actus humanus e non
semplicemente ad un actus hominis comporta una valutazione morale meritoria o
deplorevole. L’agire dunque della persona umana presuppone conoscenza, volontà
e determinazione nei confronti di qualcuno o di qualche cosa. L’azione dell’essere
razionale dovrebbe sempre seguire alla conoscenza, al discernimento, alla volontà
di ciò che si vuole mettere in atto. Dopo di che il soggetto potrà valutare ed essere
valutato su ciò che ha fatto o non ha fatto; su come lo ha fatto e quali furono gli
obiettivi concretamente raggiunti o distrutti con il suo agire. L’agire è importante
anche per conoscere e valutare i valori che stanno alla base della criterialità della
persona. L’apostolo Giacomo è di questo avviso quando afferma: «Con le mie opere
ti mostrerò la mia fede» (Gc 2,18). 
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43 Ibid., n. 34.

44 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 435.

45 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 34.
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Lagire 110  —> DUO C556 1€ VISTO (COLNE ula 1NeIA realilzzazione (1 istintivita, bensI]
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che nel 5 [ 10) UDNCIALC 11 raggliungimento responsabile (1 C10 che bene DL la COIl
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fronti quale 11 so  e  ( razlonale verra valutato 5{1 COSCIeNZAa COl-
lettivita poträa COS] C5561€ (1 impedimento nel confronti (1
agıre egnO0 dell uomo

520 Sofferenza: sCcCuola dı Hneranza
Benedetto XVI aULC la 5{1 rillessione GL sofferenza an UL1O Sguardo (1

OVVIO realismo antropologico: «La solferenza fa parte dell’esistenza 653
deriva da ula parte nOosITra finitezza, dall’altra (1 colpe che, nel

Storla, G] aCCumulata anche nel presente CLESCE In modo Inarrestabil-
le C(‚ertamente bisogna fare 11 pOossibile HCL diImInuIire la soflferenza... 110  —> e ]1-
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s 1 TIralita (1 ula constatazlione bypartisan che parte ettura G1a (1 ula antiro-

pologia Individuale PSICOSOMAaLtICA, che In ragione 5 { 1C finitezza SuUbisce un USsSUu-
fisica. ne dimensione relazionante 110  —> SOL0 alfettiva esperimenta 2CCAanTiOo alla
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In tal senso dunque l’agire dell’uomo non è indifferente né davanti a Dio né
davanti a gli uomini e «neppure per lo svolgimento della storia»46. Si tratta allora
di porsi in ogni ambito, culturale, sociale, ambientale, religioso, educativo, scienti-
fico e politico, con quella responsabilità e coerenza che fa dell’agire umano una mi-
nisterialità che promuove la dignità della persona; il raggiungimento del suo bene
integrale: materiale, spirituale, morale, personale sociale; il bene comune di una
società, la tutela stessa dell’intera realtà creata che non può disattendere l’aspetto
ecologico dove l’uomo è. 

Per il credente il suo agire non può non prevedere l’«aprire se stesso ed il mondo
all’ingresso di Dio: della verità, dell’amore e del bene»47. Porsi nella storia secondo
i criteri di quest’umanesimo, dove ogni scelta si rifà al progetto cosmico ed antro-
pologico del primo capitolo della Genesi, significa offrire quelle verità in cui l’uomo
ed il creato trovano quell’esistenziale equilibrio che dona senso e futuro alla vita,
all’origine della quale e a sua tutela troviamo il Dio della Rivelazione. 

L’agire non può essere visto come una mera realizzazione di istintività, bensì
come l’effetto pensato che nella progettualità dell’essere razionale e libero cerca an-
che nel suo operare il raggiungimento responsabile di ciò che è bene per la comu-
nità umana e per l’intera creazione. In questo criterio è racchiusa l’etica nei con-
fronti della quale il soggetto razionale verrà valutato dalla sua coscienza e dalla col-
lettività e potrà così essere o segno di speranza o impedimento nei confronti di un
agire degno dell’uomo.

3.2.2. Sofferenza: scuola di Speranza

Benedetto XVI apre la sua riflessione sulla sofferenza dando uno sguardo di
ovvio realismo antropologico: «La sofferenza fa parte dell’esistenza umana. Essa
deriva da una parte della nostra finitezza, dall’altra dalla massa di colpe che, nel
corso della storia, si è accumulata e anche nel presente cresce in modo inarrestabi-
le. Certamente bisogna fare tutto il possibile per diminuire la sofferenza... non eli-
minarla completamente dal mondo, non sta nelle nostre possibilità»48.

Si tratta di una constatazione bypartisan che parte dalla lettura sia di una antro-
pologia individuale psicosomatica, che in ragione della sua finitezza subisce un’usu-
ra fisica e nella dimensione relazionante non solo affettiva esperimenta accanto alla
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46 Ibid., n. 35.

47 Ibid.

48 Ibid., n. 36.
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realizzazione che dona soddisfazione, la delusione di un fallimento, sia di un’antro-
pologia socio-ambientale dove l’agire dell’uomo nella collettività, nella famiglia, nel
rapporto con altre culture o habitat si è posto con i criteri della sopraffazione, del-
l’egoismo, del razzismo, o dell’eccessiva considerazione di sé a scapito di una equità
socio antropologica ed ecologica. Atteggiamenti, questi, i cui effetti purtroppo sono
come stigmate sanguinanti per l’intera umanità. Questa sofferenza è presente e
pesa sui singoli e sull’intera famiglia umana, perché è segno di quelle «strutture di
peccato»49 che hanno impoverito e prostrato nello stile di Caino (Gen 4,8) il rappor-
to tra uomo e Dio e quella responsabile fraternità tra gli uomini. Chi ha deciso di
seguire Cristo non può non cogliere il suo esempio che «pur essendo di natura divi-
na... annichilì se stesso» (Fil 2,6-7) per offrire all’umanità una concreta prospettiva
di salvezza, fondata sulla conversione e la fede. La sofferenza che l’umanità porta
in sé a causa di scelte nate nella violenza, nell’odio razziale o ideologico, oltre ad
essere stigmatizzate debbono essere dai cristiani riparate con una sistematica scel-
ta educativa, sociale, culturale spirituale, che Paolo VI chiamò «la civiltà dell’amo-
re», ristabilendo quei valori spirituali che aiutano l’uomo a «comprendere che cosa
significhi la giustizia, la verità, la carità e le libertà»50.

La dottrina sociale della Chiesa, applicata nella radicalità dello stile evangelico,
può essere concreta presenza e scuola della speranza, senza certo voler creare il
“paradiso terrestre”, per coloro che sono impoveriti e depauperati nella loro dignità
di persone, non solo nel campo del lavoro ma anche nei valori del diritto alla vita e
allo sviluppo «quale promozione dell’uomo e di tutto l’uomo»51. 

Il criterio però nei confronti di coloro che soffrono per amore della verità della
giustizia, deve chiedersi – afferma Benedetto XVI – se la fede può adeguatamente
rispondere a questi che «sono elementi fondamentali di umanità, l’abbandono dei
quali distrugge l’uomo stesso»52. 

Alla fede cristiana «spetta proprio questo merito di aver suscitato nell’uomo in
maniera nuova e a una nuova profondità la capacità di tali modi di soffrire, che sono
decisivi per l’umanità. La fede cristiana ci ha già mostrato che verità, giustizia,
amore non sono semplicemente ideali, ma realtà di grandissima densità»53. Il para-
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49 GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, n. 36.

50 GIOVANNI XXIII, Lett. enc. Pacem in terris, n. 25.

51 PAOLO VI, Lett. enc. Populorum progressio, n. 14.

52 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 39.

53 Ibid.
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digma che il cristianesimo offre è la sofferenza solidale e redentrice del Verbo divi-
no fatto carne ed offertosi quale Servo sofferente per donare la vita e donarla in
abbondanza (Gv 10,10).

La fede cristiana ci presenta nelle parole di san Bernardo che se «Dio come tale
non può patire, può però compatire»54. Questa convinzione condivisa ci viene dalla
Cristologia dove l’Incarnazione del Verbo e la duttilità alla volontà del Padre di fare
propria la Passione e la Morte in Croce per la salvezza del mondo indicano – senza
dubbio alcuno – che il Verbo di Dio ha condiviso nel mistero dell’unione ipostatica
le sofferenze dell’intera umanità e le ha portate su di sé affinché a partire da Lui
fattosi «uomo dei dolori» si «diffonda in ogni sofferenza la consolazione dell’amore
partecipe di Dio»55 con tutta l’umanità facendo di Cristo, proprio nel suo momento
della kenosi cruenta il “luogo” più vero della speranza. 

La spiritualità della Croce induce allora non solo alla fortezza ed alla testimo-
nianza, ma, ricorda Benedetto XVI, che offre al cristiano una ministerialità dell’o-
blazione e, inserendosi nel sacrificio di Cristo, unico Mediatore e Redentore, in
quanto parte viva del suo Mistico Corpo, presenta le sue sofferenze per la realizza-
zione del Regno di Dio nel mondo. Questa fu una devozione praticata non scevra da
esagerazioni56, ma tolte queste «dovremmo chiederci se una tale cosa non potreb-
be ridiventare una prospettiva sensata anche per noi»57.

3.2.3. Il giudizio nella giustizia di Dio

Presentare il giudizio finale come «un’immagine di speranza»58 significa andare
oltre a quella cultura dell’effimero che tutto costruisce sull’apparenza, intesa come
fine che non si preoccupa di essere il risultato di scelte di fondo che poggiano sulla
verità, la giustizia, l’amore. Il messaggio cristiano è tutt’altro che apparenza. Esso
è radicato sullo “svelamento” all’uomo circa il suo impoverimento originale che
necessita di un riscatto che il Verbo incarnato ha recuperato con il suo gesto reden-
tore. 
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54 BERNARDO DI CHIARAVALLE, Sermones in Cant., serm. 26, 5.

55 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 39.

56 Ibid., n. 40.

57 Ibid.

58 Ibid., n. 44.
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La Cristologia darà una prospettiva-altra all’antropologia che potrà ritrovare
nella giustificazione un rapporto filiale con Dio e di positiva e dignitosa relaziona-
lità con le realtà create. 

La prospettiva del giudizio finale fu sempre presente nella escatologia cristiana,
non solo come dottrina, ma anche nelle scelte che portarono innumerevoli schiere
di martiri per Cristo in tutti i secoli. La serenità dei martiri era legata all’estrema
fiducia nel giudizio di Dio e nella sua giustizia che infondeva loro la fortezza della
speranza. La riflessione sul giudizio finale non ha distolto i cristiani dall’impegnar-
si ad essere «sale della terra e luce del mondo», ha destato in loro invece un senso
profondo di responsabilità59 che li ha maggiormente portati a compiere scelte coe-
renti con la loro fede e nella linea della giustizia, della verità, per un riscatto del-
l’uomo e della storia. L’assenza di un autentico rapporto con Dio non solo individua-
le e moralistico60 depaupera l’uomo e la storia della verità, falsando così il senso
della storia che viene pensata e svolta nella menzogna esistenziale. 

Questo è ciò che è stato rifiutato relegando la fede cristiana solo verso la salvez-
za personale in una dimensione privatistica, togliendo così ad essa la sua forza di
rigenerazione dell’intera umanità. 

Secondo questo criterio non è che venga cancellato «il contenuto fondamentale
dell’attesa del giudizio. Assume però una forma totalmente diversa»61 che sembra
quella di una rivendicazione nei confronti di Dio per «le ingiustizie del mondo e
della storia universale. Un mondo nel quale esiste una tale misura di ingiustizia, di
sofferenze di innocenti e di cinismo del potere non può essere l’opera di un dio
buono. È in nome della morale che bisogna confessare questo Dio»62. A questa con-
clusione sono addivenuti sia l’ateismo che il teismo affrontati dai grandi pensatori
della scuola di Francoforte, come Max Horkheimer e Theodor W. Adorno63.

Benedetto XVI sottolinea che «la protesta contro Dio in nome della giustizia non
serve, perché un mondo senza Dio è un mondo senza speranza»64. In tale situazio-
ne l’uomo stesso si erge a criterio onnipotente senza averne l’oggettività ontologica
ed etica. Ciò è un elemento estremamente pernicioso, sia nella dimensione dell’an-
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59 Ibid., n. 44.

60 Ibid., n. 42.

61 Ibid.

62 Ibid.

63 Ibid.

64 Ibid., n. 44.
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tropologia filosofica che in quella socio-politica, in quanto tutto questo, scartando la
verità sull’uomo in quanto realtà penultima, lascia spazio sia al super-ego di
Nietzsche, che ad un antropo-relativismo soggiacente nel pensiero debole. Il recu-
pero del giudizio inteso come doverosa valorizzazione del criterio di responsabilità
inerente all’ontologia dell’essere razionale e libero, quale è la persona umana, è
senza dubbio alcuno un grande aiuto che si offre all’uomo perché questi non si crei
una definizione antropologica “fai da te” e neppure una relazionalità verticale ed
orizzontale, esclusivamente riducibile ad una arbitraria criterialità. Il rapportarsi
alla dimensione del giudizio, superando paura e pregiudizi significa dare all’uomo
quella valenza che egli merita, e porlo nelle condizioni di agire con profonda
responsabilità per sé e per gli altri.

4. Conclusioni

Se l’Autore della Prima di Pietro sottolinea e raccomanda ai discepoli di Cristo
di «essere pronti a rendere ragione della Speranza che è in noi» (1 Pt 3,15), ciò
implica per ogni cristiano di cogliere anzitutto l’identità della speranza cristiana che
è strettamente legata alle attese esistenziali della persona umana e dell’umanità
stessa. Si tratta di riconoscere il Cristo, vero Dio e vero uomo, come Colui che offre
un’opportunità di lettura del mistero dell’uomo nella sua dimensione esistenziale e
nella sua missione e relazionalità nei rapporti delle altre creature e della creazione
stessa. L’uomo che decide di seguire Cristo ha trovato la ragione e la risposta di quei
perché esistenziali che l’umanità si pone da millenni in un’ottica che, pur nulla
nascondendo della limitatezza antropologica, sottolinea però quell’alterità che l’uo-
mo ha nei rapporti delle altre creature e che lo rendono simile al Creatore in una
oblatività agapica che riempie di senso le sue attese.

L’uomo che si lascia “ammaliare” dalla speranza cristiana è una persona che
nella dimensione viatoria non può vivere nell’angoscia kirchegardiana, in quanto
egli sa che la sua esistenza individuale è segno e ministero di amore e verità. E sa
inoltre che la valutazione appagante per la sua coscienza non può allontanarsi da
verità e amore.

La lettura poi della vita oltre la morte non può essere scevra da una dimensione
meritoria in rapporto proprio ai confronti di un discernimento ed una scelta nella
verità e nell’amore circa l’identità e la missione dell’uomo che è e vive da immagi-
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ne di Dio e da custode e promotore dell’ordine della vita, di ciascuna creatura e l’in-
tero creato, compresa la sua identità.

«Lasciate ogne speranza – dice Dante nella prima cantica della Divina Comme-
dia – voi ch’intrate»65. È la stigmatizzazione di un’antropologia che ha rimosso nel
suo essere e nel suo vivere verità e amore. L’inferno lo preparano e lo vogliono, dice
Benedetto XVI, coloro «che hanno distrutto totalmente in se stessi il desiderio della
verità e la disponibilità all’amore. Persone in cui tutto è diventato menzogna; per-
sone che hanno vissuto per l’odio e hanno calpestato in se stesse l’amore… in simi-
li individui non vi sarebbe più niente da rimediare e la distruzione del bene sareb-
be irrevocabile; è questo che si dice con la parola inferno»66, situazione in cui, tra-
dita la speranza, 

«si va ne la città dolente…
si va ne l’etterno dolore… 
si va tra la perduta gente»67.
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65 DANTE ALIGHIERI, Inferno, III, 7.

66 BENEDETTO XVI, Lett. enc. Spe salvi, n. 45.

67 DANTE ALIGHIERI, Inferno, III, 1-3.
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